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Tra le conseguenze 
del COVID, che ha 

stravolto abitudini conso-
lidate in molti campi del-
la vita quotidiana di cia-
scuno di noi, non poteva 
mancare la tradizionale 
Convocazione nazionale 
dei gruppi e comunità 
del RnS. Da 43 anni si è 
svolto questo meeting an-
nuale a Rimini (tranne 
due incontri a Roma con 
il Papa e uno a Pesaro) e 
anche quest’anno, per la 
44° edizione era previsto 
di andare in Romagna, 
ma l’incertezza delle mi-
sure anti–COVID hanno 
fatto sì che l’incontro si 
sia svolto, in contempora-
nea, in 34 luoghi sparsi 
per le varie regioni italia-
ne, con 5 sedi anche ex-
tranazionali, in Svizzera e 
Germania. I gruppi e le 
comunità del Piemonte 
Valle d’Aosta si sono ri-
trovati a Colle don Bosco, 
dove nel retro del santua-
rio è stata allestita una 
tensostruttura aperta che 
ha accolto il migliaio di 
intervenuti. La giornata 
di domenica 29 maggio è 

stata preceduta da un in-
contro svoltosi nei 1600 
gruppi italiani il sabato, 
durante il quale si è cele-
brata la Festa dell’appar-
tenenza a Gesù e da una 
Veglia mariana dalla sede 
nazionale di Roma, ani-
mata il venerdì sera dal 
card. Comastri. Tema 
della Convocazione è sta-
to: “Con l’unzione, man-
dati dallo Spirito” (Is 

61,1ss) con sottotitolo 
“Carismatici, discepoli, 
missionari” (EG 119–
120). La relazione princi-
pale è stata svolta dal Pre-
fetto della Congregazio-
ne per la Dottrina della 
fede, S.Em.za il card. 
Luis Francisco Ladaria 
Ferrer, sul tema “Con 
l’unzione, mandati dallo 
Spirito”. Vari sono stati i 
momenti vissuti in pre-

senza che si sono alterna-
ti a quelli trasmessi dalla 
Sede principale, a Sacro-

fano (RM), dove era pre-
sente il Comitato Nazio-
nale. Il clima d festa è sta-

to palpabile anche per-
ché si è trattato della pri-
ma occasione di incon-
tro dopo due anni di 
pandemia che ha ridotto 
al minimo gli incontri in 
presenza. La relazione fi-
nale è stata fatta, come di 
consueto, dal Presidente 
Martinez che ha colto 
l’occasione per motivare 
gli aderenti al movimen-
to a vincere le paure e la 
pigrizia e riprendere con 
slancio il cammino inter-
rotto ad inizio 2020. Il ve-
scovo di Alba mons. Bru-
netti ha concluso l’in-
contro con la celebrazio-
ne dell’Eucarestia.  
Un’ultima annotazione: 
dopo il caldo feroce pa-
tito fino a sabato, pro-
prio non ci si aspettava il 
brusco calo di tempera-
tura che ha condiziona-
to non poco l’andamen-
to dei lavori.
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È stata benedetta domenica 29 mag-
gio, alle 11.30, la statua «Le donne 

custodiscono in grembo il mondo», do-
no dello scultore Tim Schmalz al Movi-
mento per la Vita, esposta nella chiesa di 
San Marcello al Corso, a Roma. 
La celebrazione è stata presieduta da 
monsignor Vincenzo Paglia, presidente 
della Pontificia Accademia per la Vita, e 
da don Isidoro Mercuri Giovinazzo, presi-
dente dell’Associazione italiana di Pasto-
rale sanitaria. 
«La statua ci insegna a leggere la mater-
nità con un duplice sguardo – commenta 
Marina Casini, presidente MpV –: il lato 

umano della donna che affronta la gravi-
danza, il cambiamento del proprio cor-
po» e «il lato divino, ricordandoci che 
Maria, aurora nel mondo nuovo, è stata la 
prima donna a vivere una gravidanza 
inattesa ma redentiva per il mondo inte-
ro. Siamo felici di poter condividere que-
sto dono con quanti visiteranno la chiesa 
di San Marcello e verranno inclusi nell’o-
pera grazie al sapiente gioco di specchi 
dell’artista, che mostra come in quel 
grembo c’è la storia di ciascuno di noi, 
che è stato embrione, che è figlio. In quel 
grembo, in ogni grembo, c’è la storia 
dell’umanità». 

Le donne custodiscono 
in grembo il mondo

■ Da dx: Marina Casini (pres. MPV), padre Enrico Casini, (Rettore Chiesa di San Marcello al Corso), 
Tim Schmalz (scultore Canadese, fautore della statua), Mons. Vincenzo Paglia (pres. Pontificia Acca-
demia per la Vita) e don Isidoro Mercuri (pres. Naz. AIPaS)

Quella volta che l’Arca 
separò le acque… 
 
Eh sì, a Dio piace “giocare” con l’acqua! 
Dal Mar Rosso al Lago di Tiberiade (sen-
za dimenticare il Diluvio universale) sono 
molti gli episodi in cui si serve dell’acqua 
per manifestare la sua potenza. Così, con 
la semplicità con cui noi schioccherem-
mo le dita, altera le leggi fisiche che cono-
sciamo, trasformando la tensione superfi-
ciale dei fluidi e facendosi beffe del prin-
cipio di Archimede… 
Il più noto di questi miracoli è certamen-
te l’attraversamento del Mar Rosso, ma 
oggi noi assisteremo ad un altro episodio: 
ci troviamo sulle rive del Giordano, a par-
lare è Giosuè, successore di Mosè: «Da ciò 
saprete che il Dio vivente è in mezzo a voi 
e che, certo, scaccerà dinanzi a voi i vostri 
nemici. Ecco l'Arca dell'Alleanza del Si-
gnore di tutta la terra passa dinanzi a voi 
nel Giordano […] Quando le piante dei 
piedi dei sacerdoti che portano l'arca di 
Dio, Signore di tutta la terra, si poseranno 
nel letto del fiume, le acque del Giordano 
si apriranno» (cfr. Giosuè 3,10–12). Così 
fu: “Appena i portatori dell'arca furono 
arrivati al Giordano e i loro piedi si im-
mersero – il fiume, infatti, durante i gior-
ni della mietitura è gonfio fin sopra le 
sponde – si fermarono le acque che fluiva-
no dall'alto e stettero come un solo argine 

a grande distanza. I sacerdoti che portava-
no l'Arca dell'Alleanza del Signore rima-
sero immobili in mezzo al fiume in secca, 
mentre tutto Israele passava all'asciutto, 
finché tutta la gente non ebbe finito di at-
traversare il Giordano” (cfr. Giosuè 3,15–
17).  
Ma, se l’Arca fu capace di arrestare le ac-
que di un fiume in piena, si rese anche 
protagonista di un altro evento eclatante: 
provocò il crollo delle mura di Gerico. 
Per sette giorni fu condotta a girare attor-
no alla città, il settimo giorno, come Dio 
ordinò a Giosuè, fecero fare sette giri 
all’Arca. Poi: “Al segnale delle trombe e al 
tremendo urlo del popolo le mura di Ge-
rico crollarono su sé stesse. I soldati trova-
rono la strada aperta davanti a loro. Entra-
rono nella città e la conquistarono” (Gio-
suè 6,20). E così, l’Arca, questo oggetto 
costruito con mani d’uomo seguendo il 
volere di Dio, permetteva non solo di par-
lare con Lui, ma anche di operare straor-
dinari miracoli. Sorprendente vero?  
Trafugata, restituita, di nuovo razziata, 
nel corso dei secoli si persero le tracce del-
l’Arca. Ma forse… non è perduta come 
tanti temono. Si narra, infatti, che sia cu-
stodita in un santuario inaccessibile in 
Etiopia. Ma questa è un’altra storia e ce ne 
occuperemo nel prossimo numero del 
Corriere della Valle. Non perderlo, per-
ché ci sarà da… sorprendersi con Dio!

Sorprendersi con Dio a cura di Alessandro Ginotta


